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LA PARABOLA DELLA TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE

di Luciano Nicastro
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Sul tema della liberazione degli uomini singoli, dei loro popoli e delle loro nazioni da ogni forma moderna di schiavitù, di sfruttamento capitalistico e di alienazione e spoliazione, in America Latina si è sviluppata una nuova profezia religiosa e civile che va sotto il nome di teologia della liberazione. Dalle sofferenze e dalle ingiustizie tipiche del terzo mondo un intero continente come l’America Latina si è rivolto a Cristo come unica via di speranza e di salvezza radicali, più forte delle stesse ideologie politiche. La teologia della liberazione nasce e si afferma in un contesto di gravissime disuguaglianze sociali, di vere e proprie “strutture di peccato” sul piano economico e sociale che offendono la dignità della persona nei suoi diritti fondamentali, che vanno dalla libertà alla democrazia e toccano lo stesso valore primario della vita. Sul tema della liberazione degli uomini singoli, dei loro popoli e delle loro nazioni da ogni forma moderna di schiavitù, di sfruttamento capitalistico e di alienazione e spoliazione si è sviluppata una nuova profezia religiosa e civile che va sotto il nome di teologia della liberazione, ad opera soprattutto dei teologi Gustavo Gutierrez ed Eduardo Pironio che ne sono stati i primi teorizzatori. Bisogna precisare che su questo tema della liberazione “integrale” la teologia tradizionale, tutta concentrata e polarizzata su Dio e la sua signoria come unica via di salvezza, non diceva praticamente nulla di significativo che aprisse il cuore della persona e la sua vita sociale alla speranza di un cambiamento integrale di livello politico-religioso. Non riguardava con attenzione e discernimento la prassi dell’uomo e i suoi drammi sociali ed esistenziali, sino al punto che l’annuncio evangelico rischiava di essere alienante e consolatorio, non liberante e trasformatore, quasi una fatalistica giustificazione delle proprie condizioni di vita e di miseria. La teologia della liberazione appartiene quindi al filone delle teologie della prassi che vedono nel Vangelo in quanto messaggio e testimonianza dell’Amore totale di Cristo, una intrinseca “dimensione politica” di sviluppo coerente da una fede cristiana vissuta in autenticità. 
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Gustavo Gutierrez ed Eduardo Pironio

Su questa base nasce anche in Italia il movimento di Giulio Girardi dei “cristiani per il socialismo” negli anni settanta che arrivò ad affermare come l’impegno politico riguardasse non solo i singoli cristiani ma la stessa Chiesa in quanto tale per la responsabilità globale che i cristiani hanno di fronte al male sociale. La lotta alla ingiustizia sociale e il dovere della promozione umana erano strettamente connessi con la evangelizzazione e diventarono così i binari della nuova testimonianza del cristiano nell’America Latina e in tutti i Sud del mondo. Mentre Gustavo Gutierrez leggeva tutta la rivelazione in chiave di “liberazione”, Eduardo Pironio ne contestava l’estrema “politicizzazione della Parola di Dio” e cercava di proiettare la luce della Rivelazione sulla sponda del mondo e della storia per la promozione umana. Entrambi però sostenevano la scelta non solo preferenziale ma fondamentale “dell’impegno sociale e politico della Chiesa in ordine alla proclamazione integrale del Vangelo” (cfr. Battista Mondin, Teologie della prassi, Queriniana, Brescia 1973, p. 96). Entrambi pensavano ad esempio di restituire a ogni uomo il potere di cambiare le istituzioni illiberali e disumane e ogni forma di asservimento, in nome della liberazione “piena” dell’uomo portata da Cristo e voluta dal Padre che ha mandato suo figlio a liberare i prigionieri perché avessero “una vita più abbondante”. 
La religione cristiana non poteva essere più “oppio dei popoli” né giustificazione ideologica e mistica dello sfruttamento. C’era indubbiamente una oscillazione nella lettura di fede della situazione concreta. Si guardava il mondo con gli occhi di Dio (“la terra è di tutti!”) e si scopriva la lotta degli uomini e dei popoli nell’ottica marxiana dello scontro di classe come chiave ermeneutica, in certi casi fondamentali e in altri integrativa della stessa dottrina sociale della Chiesa. La prima liberazione riguardava infatti la stessa Chiesa condizionata e legata a doppio filo a coloro che detenevano il potere economico e politico nel mondo (i capitalisti e i popoli opulenti e oppressori). È significativo tuttavia che lo stesso Gutierrez non accettasse la confusione dei piani umano e divino, salvifico e secolare, ecclesiale e politico “che si compenetrano intimamente senza però identificarsi”. In altri termini l’obiettivo ed il cuore della teologia della liberazione era quello di voler cercare, anche utilizzando letture marxiste della situazione, “una risposta all’interrogatorio: che rapporto intercorre fra la salvezza (di Cristo) e il processo storico della liberazione dell’uomo?” (G. Gutierrez). 
Sul piano storico concreto dopo la grande euforia degli anni settanta la teologia della liberazione sia con Papa Paolo VI che con Giovanni Paolo II è stata mitigata e “corretta” e ha ritrovato sul piano teologico e pastorale la via “mediana” della logica della incarnazione in un corretto rapporto tra Chiesa e Mondo, senza separazioni “spiritualistiche” né derive politicistiche di stampo integrista sia di sinistra marxista-“castrista” che di destra populista. La teologia della liberazione non ha preso la strada della Rivoluzione sociale violenta per una alternativa politica ed economica ma ha preparato le condizioni “spirituali” di una nuova missione della Chiesa nel Continente americano tesa ad offrire a tutto l’uomo (anima e corpo, tempo ed eternità) la sua salvezza integrale. Sul piano politico e civile ha creato le premesse della fine delle dittature di Pinochet e altri e l’inizio di una fase riformatrice come in Brasile con Lula o con Chavez in Venezuela… Qualcuno sostiene che essa ha ormai esaurito il suo compito storico e consumata la sua novità propulsiva ma si sbaglia sul piano etico e spirituale perché non considera quello che a me sembra l’approdo naturale e la consegna del testimone.
Come scriveva il grande teologo Karl Rahner: “ogni struttura della vita profana, tanto nella sua impostazione presente, quanto in quella futura è rimessa in discussione dalla speranza come orientamento all’indisponibile” (cfr. Sulla teologia della speranza, Edizioni Paoline, Roma 1969, vol. III pp. 648-649). La Resurrezione di Cristo non ha portato quindi solo una nuova prospettiva sacra e sacralizzante ma una nuova storia di redenzione e di liberazione della umanità e della sua storia da ogni ingiustizia sino al compimento finale del Regno di Dio.
L’esito della teologia della liberazione forse, nel modo più corretto e coerente, può essere individuato “laicamente” e cristianamente sul piano culturale e politico, soprattutto in America latina, nel personalismo comunitario di Emmanuel Mounier e nella sua rivoluzione non violenta, di tipo personalistico e comunitario per edificare, come ho sostenuto in un mio recente libro, il socialismo “bianco” come nuova democrazia fraterna” (cfr. Luciano Nicastro, Il socialismo “bianco”. La via di Mounier, Rubbettino editore 2005, pp. 308 ).


Viviamo nel post moderno “in una società che ha ampiamente perduto il sogno del futuro…”. Il sogno era ed è la libertà degli oppressi, come in “I have a dream” di Martin Luter King, il famoso discorso del 28 agosto 1963, sulla fratellanza universale fra bianchi e neri, giudei e gentili, protestanti e cattolici, cristiani, ebrei e mussulmani…
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